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ortatore di Dio, colonna della
Chiesa, padre apostolico: sono solo

alcuni dei titoli di Ignazio, vescovo di
Antiochia. Nacque in Siria verso l’anno
50. Di umile origine, divenne vescovo di
una delle capitali della cultura greca
nella quale la comunità cristiana era
divisa tra cristiani di origine giudaica e
cristiani convertiti dal paganesimo. Di
qui le continue esortazioni di Ignazio
all’unità. Arrestato durante la
persecuzione di Traiano, fu incatenato e
condotto a Roma sotto rigida scorta
militare. La nave che lo portava nella
capitale dell’impero seguì il lungo
itinerario che costeggiava l’Asia Minore.
I cristiani di quella regione ebbero così
modo di incontrare il testimone di
Cristo prigioniero. A Smirne gli
testimoniarono la loro venerazione il
vescovo Policarpo, la sua comunità, delle

delegazioni di cristiani di Efeso,
Magnesia e Tralli. Ignazio ne approfittò
per inviare delle lettere ai cristiani di
quelle città. In una sosta successiva inviò
altre tre lettere. Un’ultima la inviò ai
cristiani di Roma esortandoli a desistere
dal tentativo di sottrarlo al martirio.
Giunto finalmente a Roma, Ignazio fu
condotto dopo brevissimo tempo
nell’anfiteatro dove venne esposto alle
bestie feroci e, secondo il suo desiderio,
morì martire di Cristo.
Le sette lettere arrivate fino a noi sono
preziose. Contro le divisioni e le
dispute, Ignazio esorta le comunità
cristiane a restare unite. Proclama beata
quella comunità che vive nella
concordia ed è unita al proprio vescovo.
Il luogo dove la comunità esprime la
propria unione è la celebrazione
eucaristica presieduta dal vescovo.

Secondo Benedetto XVI, Ignazio è
"dottore dell’unità" e modello di ogni
pastore buono che dona la vita per i
suoi fedeli.

Gli altri santi. Isidoro Gagelin
sacerdote e martire (1799-1833); beato
Contardo Ferrini (1859-1902).
Letture. «Quando Mosè alzava le
mani, Israele prevaleva» (Esodo 17,8-
13); «Il mio aiuto viene dal Signore»
(Salmo 120); «L’uomo di Dio sia
completo e ben preparato per ogni
opera buona» (2 Timòteo 3,14-4,2);
«Dio farà giustizia ai suoi eletti che
gridano verso di lui» (Luca 18, 1-8).
Ambrosiano. Isaia 60,11-21 oppure 1
Pietro 2,4-10; Salmo 117; Ebrei 13,15-
17.20-21; Luca 6,43-48.
Il santo di domani. San Luca
evangelista.
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Il Santo
del giorno

Il dottore dell’unità
di Elio Guerriero

Ignazio
di Antiochia

Il ponte? Non serve
Avviciniamo la SiciliaQuanto

Basta
di Umberto Folena lla Settimana sociale di Reggio Calabria le idee pullulano.

Una riguarda anche la questione irrisolta dello Stretto:
ponte o non ponte? Un gruppo di lavoro spontaneo
formatosi dopo la cena di gala offerta dalla Regione al Centro
Congressi Altafiumara ha proposto una soluzione drastica e
semplicissima. Basta predisporre diecimila gomene di solida
canapa, dotate ad un’estremità di un grappino d’arrembaggio
identico a quello, insuperabile, dei pirati barbareschi. I grappini
verrebbero agganciati alla costa siciliana. A quel punto le
maestranze calabresi comincerebbero a tirare, avvicinando
l’isola al continente. Con turni continuativi, verrebbe
assicurata la piena occupazione in Calabria e si
risparmierebbero i soldi del ponte. A poco a poco la Sicilia si
avvicinerebbe fino al fatale contatto. Tempi previsti: la
commissione composta da un ingegnere, un geologo e un
camallo genovese campione di tiro alla fune li ha stabiliti in 30
anni. Tanti? Sempre meno di quelli che servirebbero per
costruire il ponte. Se poi la Regione Sicilia collaborasse con
altrettante gomene, i tempi si dimezzerebbero. (Prima che
qualcuno ci creda, assicuriamo che questa notizia è del tutto
falsa. Per ora. Perché non provarci?).

A

icorre oggi la
"Giornata
mondiale del

rifiuto della miseria",
riconosciuta
ufficialmente dalle
Nazioni Unite nel 1992 e
celebrata per la prima

volta nel 1987 dai centomila difensori dei
Diritti dell’uomo di tutti i Paesi,
condizioni e origini, riuniti da padre
Joseph Wresinski, fondatore del
Movimento internazionale Atd-Quarto
Mondo, sul sagrato dei Diritti dell’uomo
al Trocadéro a Parigi.
Sono quindi passati 23 anni da quando
per la prima volta padre Joseph Wresinski
inaugurò una Lapide in ricordo delle
vittime della miseria. Dieci anni fa, sul
sagrato di San Giovanni in Laterano, e’
stata posta una copia di quella Lapide, in
onore dei più poveri ed in ricordo delle

loro sofferenze e dei loro disagi
«Laddove gli uomini sono condannati a
vivere nella miseria, i diritti dell’Uomo
sono violati. Unirsi per farli rispettare è
un dovere sacro». Queste parole di padre
Joseph Wresinski, iscritte sulla
Lapide,sono il cuore del messaggio della
Giornata. Dalla sua istituzione, il 17
ottobre è diventato un giorno che offre
nel mondo a tutti quelli che vivono nella
povertà estrema l’occasione di essere
protagonisti, testimoniare delle loro
sofferenze e delle loro lotte quotidiane. 
In occasione della Conferenza inaugurale
dell’Anno europeo contro la povertà e
l’esclusione sociale, che ha avuto luogo
nel novembre scorso nella sede della
Commissione europea, Carine Vanden
Elsout, rappresentante dell’ Associazione
Atd-Quarto Mondo, presentò un
intervento dal titolo: «Il nostro è un
sapere diverso dal vostro». 

«La miseria è il non avere accesso ai diritti
umani fondamentali, la miseria sono gli
altri che decidono per noi quello che è
giusto e quello che non lo è - dice Carine
Valden Elsut - Noi poveri siamo, invece,
persone a pieno titolo e anche se molti
non lo vedono, la nostra vita è una lotta
per conservare la nostra dignità e perché i
nostri figli possano esser fieri delle loro
famiglie e possano avere vite migliori
delle nostre. Ma la nostra lotta non si
limita ai nostri figli, è una lotta perché
tutti, domani, possano avere una vita
degna.»
«Per combattere questa lotta - dice
ancora Carine - noi vogliamo contribuire
col nostro sapere. A causa delle
esperienze che viviamo, il nostro è un
sapere diverso dal vostro, - spiega - noi
sappiamo delle cose che voi non potete
sapere, nemmeno i ricercatori più colti le
possono sapere....il sapere dei poveri
riguarda la scuola, l’ambiente, la giustizia,
la sanità, la cultura. La sfida più grande è
incrociare il nostro sapere e le nostre
pratiche, il sapere e le pratiche dei poveri,
con il sapere di chi ha studiato. Solo così
potremo porre fine a miseria e povertà».
Sempre nell’ambito dell’ Anno europeo
di lotta contro la povertà e l’esclusione
sociale ed in occasione della Giornata del
rifiuto della miseria, è stato presentato
anche un progetto di ricerca, promosso
dal ministero del Lavoro, dal titolo «Per

un nuovo sapere sulla povertà» , fondato
appunto sull’«incrocio dei saperi», e che
metterà insieme intorno ad un tavolo, per
confrontarsi sui temi della povertà,
rappresentanti delle persone povere, dei
volontari, degli operatori sociali, dei
rappresentanti delle istituzioni. Il
progetto sarà realizzato congiuntamente
dalla Fondazione Luigi Di  Liegro, da Atd-
Quarto Mondo e dalla Fondazione Labos.
L’obiettivo di questo progetto consiste nel
dare la parola ai poveri in quanto
testimoni privilegiati delle situazioni di
disagio e di povertà e quindi anche le
uniche persone in grado di approfondire
la conoscenza di questo fenomeno e di
indicare delle strategie valide di
contrasto.
«I poveri abbandonano questa terra
senza lasciare traccia - affermava padre
Joseph Wresinski - e vengono chiamati a
torto i senza voce mentre invece la loro
voce ha mille anni.»
Questo 17 ottobre deve quindi
rappresentare un "evento" in cui riflettere
su quanto sia importante per le persone
povere prendere coscienza della propria
identità e del proprio "sapere", così ricco
e fondamentale per tutti noi, e quanto sia
importante per tutti noi aiutarli a
recuperare quella fiducia in se stessi che
sembra sempre più assottigliarsi e svanire
anche a causa della nostra indifferenza e
della nostra scarsa fede in loro.

R

on è un sentimento
di vaga compassione
o di superficiale

intenerimento per i mali di tante
persone vicine o lontane. Al
contrario, è la determinazione
ferma e perseverante di impegnarsi
per il bene comune: ossia per il

bene di tutti e di ciascuno perché tutti siano
responsabili di tutti». E’ un passaggio notissimo della
Sollicitudo rei socialis, breve, semplice ed efficace.
Qui a Reggio Calabria sta riecheggiando tanto nei
pensieri lunghi dei relatori, quanto nelle
testimonianze, nelle storie e nelle attese che i
delegati hanno portato alla 46ma Settimana Sociale
dei cattolici italiani. L’antropologia cristiana, la carità
cristiana, genera solidarietà. Ne fa una delle basi
essenziali della Dottrina sociale della Chiesa. E, nella
nostra Italia, anche la Carta costituzionale la
propone come un dovere «inderogabile», che spetta
a tutti cittadini. Eppure poche parole come questa
sono consumate, e a volte abusate (tanto da far
dimenticare a molti le sue radici e le sue ragioni).
Il bene comune per realizzarsi in pienezza ha
bisogno della solidarietà, perché non sopporta che
anche solo una persona o una singola  famiglia ne
siano escluse, pena il suo deperimento. Ed è questo
un primo passaggio su cui è bene riflettere: la
solidarietà non è un valore residuale, una sorta di
benevolenza pelosa per mettere a posto le nostre
coscienze. E’ necessaria per far crescere la speranza e
rafforzare la dimensione di fraternità nella città
dell’uomo. Ma Papa Benedetto, nella Caritas in
veritate, aggiunge un passaggio ulteriore, inedito e
sconvolgente per molti. Ci dice che la solidarietà non
è un valore del dopo–economia, del dopo–mercato,
del dopo–profitto: è un valore che invece attraversa
tutto il processo economico, lo feconda, lo fa più
efficace e più duraturo nel tempo. E’ una sfida
culturale che va assunta, nella sua ragionevolezza,
nella sua praticità concreta. Non sono affatto pochi
gli imprenditori che, talvolta inconsapevolmente,
praticano questa verità nella conduzione delle
proprie aziende investendo nella fiducia,
nell’attenzione alle persone, nel dare il giusto salario,
nei talenti presenti in azienda e in una flessibilità che
riesca a coniugare le esigenze delle persone con
quelle della produzione. 
Ma non basta. La solidarietà che si fa bene comune
costruisce più comunità, più coesione sociale e si fa
attenta a coloro che sono affaticati, ai fragili, agli
ultimi. Se non si presidia questa frontiera la
costruzione di una città più giusta e fraterna si fa
difficile tanto da  rendere vano ogni altro sforzo. I
dati di molte ricerche aiutano tutti a capire che un
territorio impoverito di reti solidali che sostengono e
accompagnano la vita delle persone in difficoltà, ha
ben poche possibilità di sviluppo umano ed
economico. Per questo è urgente una politica attenta
alla famiglia e alla costruzione di un welfare
finalmente comunitario in cui lo spazio della
responsabilità pubblica si allarga e si arricchisce di
una molteplicità di soggetti chiamati, accanto alle
amministrazioni, alla gestione del bene comune. 
E infine, è bene ricordarlo, la solidarietà ha bisogno
vitalmente della sussidiarietà affinché essa non
degeneri in assistenzialismo, in una forma ambigua
di dipendenza, di sottrazione di libertà e di
autonomia a coloro che si aiutano. La solidarietà che
amiamo è la solidarietà che costruisce autonomia e
cittadinanza attiva. Non è un contenuto teorico, è
una pratica vissuta sui territori da quella
costellazione di opere, di esperienze di vita che le
nostre realtà ecclesiali costruiscono giorno dopo
giorno. Opere – e da coordinatore del Comitato
scientifico della Settimana Sociale di Reggio Calabria
mi è toccato di conoscerle a fondo in questi due anni
di preparazione dell’evento – che sono un’incredibile
dorsale strategica per l’Italia: qualche volta invisibile,
altre riottosa a mostrarsi e farsi raccontare. Ma
queste forze non possono e non devono più restare
nascoste: hanno una capacità di “fare bene” che
impressiona. Questo Paese ne ha bisogno per tornare
a crescere come comunità di amici. E per “fare bene”
anche la politica.
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LA SETTIMANA SOCIALE DI REGGIO CALABRIA

Forze che non devono
più nascondersi

EDOARDO PATRIARCA

Il Piton de la Fournaise emette lava e fumo sull’isola della Réunion, nell’Oceano Indiano (Ap)

L’IMMAGINE

Pericolo vulcano 

a vicenda di
Claudio Moffa e
della sua

inaccettabile
propaganda
negazionista
all’Università di Teramo
ha suscitato una

generale indignazione e ha spinto il
presidente della comunità ebraica
romana, Riccardo Pacifici, a proporre
alle forze politiche l’introduzione anche
in Italia, come in molti altri Paesi
d’Europa, del reato penale di
negazionismo. La proposta, fatta alla
vigilia del sessantasettesimo
anniversario della razzia nazista a
Roma, in cui sono state deportati e
assassinati oltre mille ebrei romani, ha

raccolto il favore di tutte o quasi le forze
politiche  e porterà quindi con ogni
probabilità all’effettiva emanazione di
una legge di questo tipo. Più dubbiose
di quelle dei politici  sono state però le
voci dei commentatori,  quali Dino
Cofrancesco su Il secolo XIX, Adriano
Prosperi su Repubblica, Ubaldo Casotto
su Il Riformista, che hanno espresso
preoccupazioni per la salvaguardia della
libertà di opinione e dubbi sulla
possibilità di tutelare con un divieto
penale la verità storica.  
Credo – si arrivi o non si arrivi a una
legge – che queste critiche vadano prese
in seria considerazione. Non perché il
negazionismo possa essere considerato
un’opzione storiografica, alla stregua
delle diverse interpretazioni della

rivoluzione industriale o dell’origine del
nazismo. Il negazionismo non ha nulla
dell’interpretazione storica, è una bugia,
che si ammanta della dignità storica per
negare i fatti e distruggere il valore delle
testimonianze e delle prove storiche. I
negazionisti, ben diversi in questo dai
revisionisti, affermano che le infinite
prove che abbiamo della realtà della
Shoah non valgono perché sono di
parte, cioè provengono o dagli ebrei
(nulla di strano in questo, visto che
erano loro ad essere deportati e a
testimoniare, se sopravvissuti) o dai
vincitori della guerra. Non restano
molte altre possibilità  di produrre
prove, tanto più che i negazionisti
tendono a mettere in dubbio le stesse
testimonianze dei nazisti come estorte,
o rese per ottener benefici. In questo, i
negazionisti proseguono direttamente
l’opera di occultamento iniziata e non
portata a termine, per mancanza di
tempo, dagli stessi nazisti: sterminare gli
ultimi sopravvissuti, radere al suolo le
camere a gas, distruggere i resti dei
cadaveri. Assassinare la memoria come i
nazisti assassinavano gli esseri umani.
Detto questo, non ho mai pensato
neanche in passato che una legge volta
a chiudere in galera David Irving o

Claudio Moffa possa essere giusta o
utile. E allora? Credo che a personaggi di
tal fatta vada in primo luogo impedito di
propagandare le loro idee attraverso i
media e, soprattutto, l’insegnamento.
Quale giornale lascerebbe spazio a chi
sostiene che la Rivoluzione francese è
avvenuta nel XII secolo? Consentireste
l’insegnamento a chi insegna che due
più due fa cinque o che l’Asia non
esiste? Ma serve per questo una legge
contro il negazionismo, che
rischierebbe di attribuire a delle bugie lo
statuto ben più nobile di opinioni
storiografiche o filosofiche?  Bisogna
impedire che quelle bugie  vengano
instillate nella mente degli studenti da
professori indegni della loro cattedra,
ma non credo debbano essere
combattute con una legge apposita,
volta a punire i bugiardi con la galera.
Gli esiti potrebbero essere peggiori del
male. Si rischierebbe di farne dei martiri
della libertà di pensiero, il che sarebbe
davvero un risultato paradossale. Senza
contare che potremmo, pensando di
aver risolto il problema con una legge,
rinunciare a esercitare il nostro
mestiere, che in tutte le sue forme è
quello di trasmettere, di educare e di
insegnare.

L

OGGI GIORNATA MONDIALE DEL RIFIUTO DELLA MISERIA

Quella voce potente 
testimone di lotte quotidiane

CLAUDIO CALVARUSO

LA VIGNETTA

DUBBI SULL’IDEA (NON NUOVA) DI SANZIONI PENALI A CHI NEGA LA SHOAH

Contro il negazionismo
non può bastare una legge 

ANNA FOA


